
    
      [image: Copertina del libro "L’isola del tempo 2" di Christian Diolosà. Una giovane donna dai capelli lunghi e ramati indossa un abito chiaro e stringe al petto un neonato che dorme. Si trovano su una piattaforma di vetro sospesa su un mare calmo al tramonto. Sullo sfondo, una futuristica cabina tecnologica con luci azzurre emerge dall'acqua, mentre a sinistra compare una scrivania con un computer moderno. Il cielo è stellato e sfuma nei toni caldi dell'arancio e del viola. In alto, il titolo è scritto in caratteri azzurri brillanti con il sottotitolo "Il richiamo irresistibile, dolce sedazione" in corsivo bianco.]
    

  



Christian Diolosà

L isola del tempo 2  


il richiamo irresistibile,  dolce sedazione






        
            
                
                
                    
                    
                        Premessa
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Quella che stai per
leggere è una storia nata interamente dalla mia immaginazione. Ogni
dettaglio, ogni personaggio e ogni sfumatura della trama sono il
risultato della mia fantasia e del desiderio di dare forma a
pensieri
e idee che porto dentro. Nulla è stato affidato al caso: dietro
ogni
scena c’è l’intento di trasmettere emozioni, riflessioni e
significati che sento profondamente miei.


 







 







Ci tengo però a
precisare un aspetto importante: per rendere il testo più
scorrevole
e gradevole alla lettura, ho scelto di farmi supportare
dall’intelligenza artificiale. Il suo ruolo non è stato quello di
creare la storia al posto mio, né di influenzarne il contenuto,
bensì di aiutarmi a rielaborare le parole già scritte, correggere
eventuali imprecisioni stilistiche e rafforzare l’eleganza della
forma. In altre parole, ciò che leggerai appartiene a me, ma è
stato affinato attraverso uno strumento che ha reso il racconto più
chiaro e professionale.

 







 







La sostanza,
però,
rimane intatta: la fantasia, i significati nascosti, il messaggio
che
desidero trasmettere e l’universo che ho costruito appartengono
esclusivamente alla mia creatività. L’intelligenza artificiale è
stata soltanto un alleato tecnico, un po’ come un editor invisibile
che rifinisce senza alterare l’anima dell’opera
.
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Ogni storia ha un’origine, un filo invisibile che la lega alla vita
reale. Le mie nascono da un sentimento profondo, coltivato nel
tempo e trasformato in ispirazione. Anni fa ho incontrato una
ragazza che, fin da subito, è diventata per me molto più di una
semplice amica: era la mia musa. Io ero innamorato di lei, ma
quell’amore non era ricambiato. Nonostante ciò, la sua presenza, il
suo carattere e la sua essenza hanno nutrito la mia immaginazione,
dandomi la forza di creare mondi e personaggi.


 



 



Ogni racconto che ho scritto porta
dentro di sé una parte di lei, perché in ogni trama, in ogni
protagonista femminile, la sua immagine si rifletteva come fonte di
ispirazione. Era un amore a senso unico, ma proprio per questo
carico di forza creativa.

 



 



Con il passare degli anni, ciò che
sembrava impossibile si è trasformato in realtà: quella musa, la
donna che inconsapevolmente aveva guidato la mia scrittura, è
diventata mia moglie. Oggi, attraverso questo logo e queste storie,
voglio rendere omaggio non solo al potere dell’immaginazione, ma
anche alla forza misteriosa della vita e alla straordinaria
capacità che ha l’ispirazione di trasformare ogni attesa in
compimento.

 



 



E allora, come nascono la maggior
parte delle mie storie? Nascono da lei, da quella musa che è stata
il centro della mia immaginazione, il volto dietro a ogni
protagonista. Per questo in ogni racconto ritorna sempre un nome:
Nadia. Non è solo un personaggio, ma il simbolo di quella scintilla
che ha acceso la mia passione per la scrittura e che ancora oggi
continua a guidarla.

 



 



Ecco come nasce, appunto, il logo:
Lady Inspirer.
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C’è un tipo di silenzio che appartiene solo a chi ha guardato
nell’abisso ed è riuscito a tornare indietro. È una quiete
apparente, fatta di giornate luminose, di passeggiate sulla riva
dell’oceano e di gesti quotidiani che sembrano celebrare una
ritrovata normalità. Ma per Nadia Kingsley, la normalità è solo un
velo sottile steso sopra un segreto inimmaginabile.



  
Sono passati tre anni da quando il mondo, per lei, è cambiato
per sempre. Tre anni da quell’isola nei Caraibi dove il tempo ha
giocato con le vite umane, riscrivendo destini e leggi della
fisica. Oggi, la vita di Nadia sembra scorrere su binari
tranquilli, scandita dal respiro di Nelson, un bambino che è molto
più di un figlio. Tra loro non esiste solo affetto, ma una simbiosi
che la scienza fatica a spiegare: un legame viscerale, chimico,
assoluto. Nelson è la sua ancora e la sua responsabilità più
grande; nei suoi occhi, troppo profondi e intelligenti per un
neonato, si nasconde la consapevolezza di chi ha vissuto un’altra
esistenza, e nel suo cuore batte un ritmo che è indissolubilmente
sincronizzato con quello di lei.



  
In queste pagine, il lettore verrà trasportato in una
California solare e vivida, dove il profumo della salsedine si
mescola alla dolcezza di una maternità fuori dal comune.
Assisteremo alla forza di una donna che, per proteggere ciò che
ama, è disposta a trasformare il proprio corpo e la propria anima,
accettando compromessi che sfidano la natura stessa. Nadia è una
guerriera moderna che combatte non con le armi, ma con la
dedizione, nascondendo dietro un sorriso elegante la tenacia di chi
sa che la sopravvivenza non è mai scontata.



  
Tuttavia, il passato è una marea: si ritira, ma torna sempre.
E spesso porta a riva detriti che credevamo sepolti per
sempre.



  
Mentre la vita sembra aver trovato un suo equilibrio, fatto
di piccole vittorie quotidiane e di una routine rassicurante,
l’ombra di ciò che è accaduto nell’edificio del 
  

    
Selective Time
  
  
 si allunga di nuovo. Oggetti smarriti che riappaiono,
coincidenze che non sono tali e tecnologie dormienti che riaprono
gli occhi. La domanda che permea questa storia non è se il pericolo
tornerà, ma in quale forma si manifesterà. Può una coscienza
digitale redimersi? Può un segreto rimanere tale quando le
profondità dell’oceano iniziano a restituire ciò che hanno
inghiottito?



  
"L'isola del tempo 2" non è solo il seguito di un’avventura
fantascientifica; è un viaggio nell’intimità di un rapporto unico
al mondo. È una storia che parla di resilienza, di identità e del
prezzo che siamo disposti a pagare per non perdere chi amiamo.
Preparatevi a scoprire che la tranquillità è spesso l’anticamera
della tempesta e che, a volte, per andare avanti, bisogna avere il
coraggio di guardare ancora una volta indietro, lì dove tutto è
iniziato.



  
Perché la missione, come scoprirete presto, non è mai finita
davvero. È appena cominciata.
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Il
sole, il mare, il caldo tepore che avvolgeva l’ambiente.


Una
luce bellissima si rifletteva sulla spiaggia e sulle piccole onde
che
guizzavano appena prima di arrivare a riva.



  
Era
una passeggiata mattutina lenta, quasi sospesa. I suoi piedi, belli
e
delicati, venivano bagnati dall’acqua tiepida della spiaggia della
California, mentre camminava senza fretta. Tra le braccia teneva il
suo bambino, che beveva il biberon tranquillo, rilassato, sicuro.
Ogni tanto alzava lo sguardo e la fissava con occhi adoranti,
profondi, come se per lui il mondo intero fosse racchiuso lì, nel
volto della sua mamma.



  
Tra
loro c’era una connessione vera, autentica.


Un legame
madre-figlio che non aveva bisogno di parole.



  
Erano
passati ormai tre anni da quel triste accaduto, su quell’isola,
dove tutti erano stati disintegrati da quella sorta di bolla
temporale. Lì Christian era diventato un neonato perenne di sette
mesi. Nadia lo aveva preso con sé, adottandolo come suo figlio,
dandogli il nome di Nelson.



  
A
tutti gli effetti era sua madre adottiva.


Anzi, a guardarli,
sembravano madre e figlio naturali, per il feeling, la simbiosi, la
naturalezza con cui stavano insieme.



  
E
in realtà, una sorta di legame reale, profondo, esisteva davvero.
Nadia lo aveva scoperto leggendo gli archivi segreti, quando si era
intrufolata nell’edificio nove tre anni prima. Lì aveva appreso
che una parte del suo codice genetico si era trasferita, andando a
far parte anche del codice genetico di Christian, ormai diventato
il
piccolo Nelson.



  
In
pratica, una parentela reale c’era.


Effettiva.


A tutti
gli effetti.



  
Tanto
è vero che tra loro due esisteva una connessione reale, fatta di
onde non ancora spiegate scientificamente. Onde vere e proprie che
viaggiavano nell’etere, interconnettendo Nadia e Nelson. Come fosse
possibile, restava inspiegabile per la scienza, eppure era scritto
chiaramente negli archivi segreti.



  
La
vita di Nelson dipendeva totalmente dalla vita di Nadia.



  
Se
Nadia fosse morta — per un incidente, per una malattia, o anche
semplicemente di vecchiaia — anche Nelson sarebbe morto
all’istante. Nel momento esatto in cui il cuore di Nadia si sarebbe
fermato, anche quello di Nelson si sarebbe fermato con lui.



  
All’unisono.



  
La
vita di Nelson era legata indissolubilmente a quella di
Nadia.



  
Da
quel giorno, Nadia faceva molta attenzione alla propria vita. Ci
teneva come non aveva mai fatto prima, perché prendersi cura di sé
significava prendersi cura di Nelson. E lei non avrebbe mai
permesso
che qualcosa di brutto accadesse al suo bambino.



  
In
qualsiasi parte del mondo si trovassero lei da un capo, lui
dall’altro, anche alla distanza più estrema possibile Nadia e
Nelson restavano comunque in stretta connessione, senza alcuna
interferenza.


Qualcosa di completamente inspiegabile per
l’intelligenza umana.



  
Nadia
e Nelson proseguivano la loro bellissima passeggiata. Le persone li
riconoscevano, ormai conoscevano bene tutto ciò che era accaduto.
Eppure venivano trattati come persone normali, non come figure
famose
per aver sventato una possibile catastrofe tre anni prima. Era
proprio quello che Nadia desiderava: essere una persona normale,
non
qualcuno da osservare o celebrare.



  
Per
Nadia preparare il biberon a Nelson, più volte al giorno, era un
po’
stancante. Non tanto per la preparazione in sé, alla fine si
trattava solo di latte in polvere e acqua, quanto per tutto ciò che
ruotava attorno alla loro quotidianità. Il lavoro, le passeggiate,
il parco per Nelson, i magazzini, le commissioni di ogni giorno.
Ovunque andasse, doveva portare sempre con sé anche lui.



  
Questo
significava scorte di biberon nella borsa, un dispositivo portatile
a
batteria per scaldare il latte, e poi le spese continue per
acquistare il latte in polvere. A lungo andare era faticoso, anche
se
lo faceva volentieri per il suo piccolo Nelson. Non ci dava troppo
peso, ma se avesse trovato qualcosa di più pratico, lo avrebbe
sicuramente valutato.



  
Eppure,
cosa poteva esserci di più pratico di un biberon preparato con
latte
in polvere?



  
Dopo
la loro bellissima passeggiata, Nadia tornò sul marciapiede. Si
infilò le infradito ai piedi e sistemò Nelson tra le braccia. Poi
lo mise in macchina per andare alla solita visita mensile dal
medico
di fiducia, quello che aveva preso molto a cuore il loro
caso.



  
Una
volta arrivata, non volle essere trattata come una privilegiata.
Fece
la fila come tutti gli altri.



  
Quando
finalmente toccò il suo turno:



“
Signorina
Kingsley, eccoci di nuovo qui. Facciamo il solito controllino al
piccolo Nelson. Come si comporta questo batuffoletto?”

“
Dottor
Carter… il piccolo Nelson è un amore. È sempre calmo, buono,
molto dolce, il mio piccolino. Almeno quando è in mia
presenza.


Quando lo prende in braccio qualcun altro, all’inizio
si lascia fare, sembra tranquillo… ma dopo una decina di minuti
iniziano i capricci. Non ne vuole proprio sapere. Vuole tornare in
braccio alla sua mammina.


Diciamo che è calmo e sereno, in una
sorta di piena pace dei sensi, quasi sedato per dirla un po’
ironicamente solo quando è tra le mie braccia o comunque vicino a
me.”


  
Il
dottore accennò un sorriso comprensivo.


“Eh, sì… ci credo,
signora Kingsley. Come dargli torto? Il piccolo Nelson, come ormai
sappiamo, è realmente in stretta connessione e simbiosi con te.
Quando non sente il tuo contatto, è come se si sentisse perso. Una
parte della tua genetica ora fa parte di lui.”



  
Si
fece leggermente più serio, scegliendo con attenzione le
parole.


“Per stare tranquillo e sereno, ha bisogno di restare
a stretto contatto con te. Purtroppo non è come i normali bambini.
In questo caso, il tuo piccolo Nelson è diverso. Si sente
profondamente legato a te, non riesce a stare distante. Senza di
te,
è come se percepisse che la vita gli sfugge.”



  
Fece
una breve pausa.


“Per sentirsi davvero tranquillo, ha bisogno
del tuo contatto. E questa è una cosa che, scientificamente, non
possiamo cambiare. Non riusciamo a spiegarla fino in fondo… ma
esiste. Ed è esattamente così.”



  
"Capisco,
signor Carter, comunque a me non dà assolutamente fastidio."



  
"Allora,
Nelson, ora ti prenderò un po’ in braccio. La tua mammina sta qui,
puoi vederla tranquillo, non ti separerò da lei. Ecco qua,
controlliamo le articolazioni, vediamo come stanno.


A proposito,
signora Kingsley, ha portato le nuove radiografie per controllare
lo
stato delle sue ossa?"



  
"Ecco,
dottor Carter, le radiografie."



  
Il
dottore iniziò a osservare attentamente le immagini. Mentre
controllava le nuove radiografie per valutare lo stato delle ossa
di
Nelson, notò che le sue piccole ossa da bambino erano diventate
ulteriormente, anche se di poco, più fragili.



  
"Signora
Kingsley, a quanto pare dobbiamo trovare un latte in polvere ancora
più ricco di calcio. Purtroppo, come ben sappiamo, lui è un bambino
perenne di sette mesi e, di conseguenza, non può raggiungere lo
svezzamento. È costretto a bere per sempre latte in polvere.


E,
a oggi, non siamo ancora riusciti a trovare un latte davvero
adeguato. Ne avremo cambiati almeno una ventina. Dobbiamo trovare
una
soluzione, perché così, a lungo andare, il piccolo Nelson potrebbe
avere conseguenze più gravi alle ossa."



  
"No,
così non va bene, dottor Carter. La prego, trovi una soluzione. Non
voglio che il mio bambino possa addirittura rischiare la vita. La
prego, dottore, trovi una soluzione."



  
"Guardi,
signora Kingsley, sono del tutto sincero. Forse, dico forse, una
soluzione potrebbe esserci. Devo parlare con un mio vecchio amico
di
lunga data, un ingegnere chimico specializzato in medicina. Non
voglio garantirle nulla e non voglio dirle altro per ora.
Preferisco
prima riuscire a contattarlo e poi le farò sapere. Non voglio darle
false aspettative. Mi chiami fra una settimana."



  
"Va
bene, dottor Carter. La richiamerò tra una settimana, ma la prego,
cerchi davvero di riuscire a fare qualcosa."
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